
EMILIA-ROMAGNA

Alle aziende colpite dal sisma
servono sviluppo e competitività

Passata l’emergenza, occorre puntare sulla crescita. Se 
ne è parlato nel forum organizzato il 27 maggio a Bologna 
per la presentazione del Rapporto agroalimentare 2012. 

ELENA 
CONTINI 

Sopravvivere, tornare alla 
normalità, crescere: que-
ste le difficili sfide che le 
aziende agricole dell’E-

milia-Romagna colpite dal ter-
remoto di maggio 2012 hanno 
dovuto affrontare. Un impegno 
e una fatica non ancora cessati, 
perché la scommessa forse più 
difficile da vincere è quella di 
trasformare la tragica calamità 
che lo scorso anno si è abbattuta 
sulla nostra regione (alla quale 
nel frattempo si sono aggiunti 
siccità, trombe d’aria e alluvio-
ni) in un’occasione di rilancio 
dell’intero comparto.
E proprio “Sviluppo e com-
petitività nel territorio del si-
sma” è il titolo del forum che 
si è svolto a Bologna nella sede 

della Regione lo scorso 27 mag-
gio; organizzato dall’assessorato 
all’Agricoltura, ha fatto seguito 
alla consueta presentazione del 
Rapporto agroalimentare 2012, 
di cui abbiamo anticipato i dati 
sul numero di maggio di questa 
rivista. 

Dalla Regione in arrivo 
133 milioni di euro 

Molto è stato fatto per affrontare 
l’emergenza, ma la ricostruzione 
va accelerata: ne è convinto l’as-
sessore regionale all’Agricoltura, 
Tiberio Rabboni, il quale ha 
sottolineato l’importanza di due 
provvedimenti che vanno in 
questa direzione: le linee guida 
regionali per l’applicazione uni-
forme delle norme urbanistiche 
nei territori colpiti dal sisma e 
l’ordinanza del Commissario 
Vasco Errani che dispone la de-
cadenza dei vincoli architetto-
nici, fissati dalla pianificazione 
comunale, per i fabbricati rura-
li con danni superiori al 50%. 
«Due novità - ha spiegato l’asses-
sore durante il forum - che sono 
state sollecitate dalle rappresen-
tanze agricole nei mesi scorsi e 
che contribuiranno ad accelera-
re il rilascio delle autorizzazioni, 
ma anche la presentazione delle 
domande di finanziamento». 
Le aziende agricole, però, non 
hanno bisogno solo di tornare 
alla situazione antecedente al si-
sma, ma di aggredire le criticità 
di reddito e di mercato; in altre 

parole servono sviluppo, compe-
titività e incremento della reddi-
tività. Per questo, ha anticipato 
Rabboni, è in arrivo un’iniezio-
ne di risorse per la filiera agroali-
mentare: 133 milioni di euro, di 
cui 65 dedicati alle imprese dei 
territori terremotati. I contribu-
ti verranno assegnati attraverso 
una serie di bandi e comprendo-
no anche 20 milioni di euro per 
la messa in sicurezza antisismi-
ca dei fabbricati rurali che non 
hanno subito danni. 
Ad oggi 386 aziende agricole 
hanno beneficiato dei 28 milio-
ni stanziati dalla Regione attra-
verso il Programma di sviluppo 
rurale per l’acquisto o il ripristi-
no di attrezzature, macchinari, 
ricoveri provvisori; ulteriori 10 
milioni arriveranno con un ter-
zo avviso pubblico che si chiu-
derà a novembre; infine sono 
già operative le prime domande 
sull’ordinanza per le attività pro-
duttive, tra cui quella del casei-
ficio Razionale Novese che ha 
ricevuto un finanziamento di 12 
milioni e 200 mila euro. 

Fare sistema e incrementare 
la redditività 

Una boccata d’ossigeno per le 
imprese agricole, che hanno 
chiuso un altro anno difficile in 
termini di redditività: il 2012 - 
come ha ricordato Renato Pieri, 
docente di Economia e Politica 
agraria all’Università Cattolica 

Il tavolo dei relatori  
al forum “Sviluppo  

e competitività  
nel territorio del sisma”. 

In piedi l’assessore 
all’Agricoltura, 

Tiberio Rabboni. 
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del S. Cuore, sede di Piacenza 
- ha registrato un aumento del 
3,4% della Produzione lorda 
vendibile, pari a un valore di 4 
miliardi e 450 milioni di euro, 
nonostante due eventi straordi-
nari come il sisma e la siccità 
estiva, che ha determinato un 
calo medio delle produzioni 
vegetali del 20%. Tuttavia i 
redditi aziendali sono diminui-
ti del 2%, a causa dell’aumento 
dei costi di produzione, delle 
maggiori imposte e della sensi-
bile riduzione degli aiuti. 
Dati che sottolineano, secondo 
Rabboni, la necessità di lavo-
rare su tre fronti: assicurazioni 
contro i rischi climatici (occor-
re allargare la platea degli assi-
curati e la gamma dei rischi as-
sicurabili); irrigazione (l’unico 
strumento per affrontare i pro-
lungati periodi di siccità); inve-
stimenti tecnologici e compar-
tecipazione del sistema agricolo 
alla filiera agroalimentare. 
Anche per Carlo Alberto 
Roncarati - presidente Union-
camere Emilia-Romagna, che 
assieme alla Regione ha curato 

la realizzazione del Rapporto - 
sono necessarie «politiche inci-
sive e coordinate per assicurare 
stabilità dei prezzi ed effettivo 
potere contrattuale agli agricol-
tori. Occorre puntare sull’inno-
vazione, promuovere il ricam-
bio generazionale, migliorare 
le attività di servizio anche con 
strumenti nuovi come i con-
tratti di rete e, infine, sostenere 
la promozione coordinata sui 
mercati esteri, specialmente per 
i prodotti di qualità». 
Un lavoro che devono svolgere 
insieme istituzioni e imprese. Lo 
hanno capito da tempo a Bom-
porto, comune in provincia di 
Modena, dove è partito un pro-
getto per la creazione di un di-
stretto del Lambrusco che coin-
volge tutte le provincie colpite 
dal terremoto, compreso quella 
di Mantova. Ad illustrarlo è stato 
il sindaco, Alberto Borghi, che 
ha evidenziato la necessità per 
il settore vitivinicolo di lavorare 
“a grappolo”: terroir, formazio-
ne, innovazione, capacità di fare 
rete, collaborazione tra le istitu-
zioni sono le parole d’ordine di 

questa iniziativa, che si prefigge 
di realizzare entro il 2013 un clu-
ster (grappolo) di aziende per au-
mentarne produttività e capacità 
di business. Accordi interpro-
fessionali, logistica centralizzata, 
certificazione ambientale del vi-
gneto, innovazioni sul vitigno, 
meccanizzazione adeguata alle 
esigenze del produttore e finan-
ziamenti ad hoc: su questi mol-
teplici fronti stanno lavorando i 
Consorzi di tutela del Lambru-
sco per realizzare il progetto. 
Sull’organizzazione di filiera ha 
scommesso anche l’Organismo 
interprofessionale della pera, che 
riunisce 31 realtà rappresentati-
ve del 70% del comparto. Come 
ha sottolineato il presidente, 
Gianni Amidei, in Emilia-
Romagna si concentra il 65% 
della produzione nazionale, che 
a sua volta mantiene saldamen-
te il primato produttivo (35%) 
in Europa. Alla fine dello scorso 
anno è nata l’Oi pera per rilan-
ciare il comparto, minacciato 
da numerosi problemi: eccessi-
va frammentazione, aumento 
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dell’offerta a fronte della stagna-
zione dei consumi, accresciuta 
concorrenza dei mercati esteri. 
«Era necessario - ha affermato 
Amidei - puntare sull’aggrega-
zione e su una più solida orga-
nizzazione, finalizzata innanzi-
tutto ad assicurare una corretta 
remunerazione del prodotto 
attraverso la programmazione 
della produzione e l’autorego-
lamentazione dell’immissione 
sul mercato». 
Applicazione dei piani produt-
tivi per scongiurare l’abbassa-
mento del prezzo è una necessità 
anche per un’altra eccellenza del 
territorio regionale, il Parmigia-
no Reggiano. Il vicepresidente 
del Consorzio, Maurizio Adol-
fo Filippini, lo ha ribadito du-
rante il convegno, elogiando la 
capacità delle imprese di reagire 
alla calamità proprio attraverso 
una gestione partecipativa che si 
è rivelata molto proficua. 
Potenziamento della ricerca e 
dell’innovazione, politiche coese 

e convergenti e maggiore aggre-
gazione per un settore tradizio-
nalmente molto frammentato 
e con una forte propensione 
all’individualismo sono gli stru-
menti necessari per valorizzare la 
suinicoltura, come ha affermato 
il presidente della Oi Gran Sui-
no italiano, Guido Zama. «Una 
realtà nata dal basso - ha preci-
sato lo stesso presidente - grazie 
ai tanti allevatori, macellatori e 
trasformatori che hanno credu-
to nell’aggregazione e su di essa 
puntano per conquistare nuovi 
mercati».

Cogliere le opportunità 
offerte da Expo 2015 

Migliorare il rapporto di filiera 
mediante un’accurata program-
mazione, dalla semina alla rac-
colta, è la primaria esigenza del 
settore maidicolo: Eros Gua-
landi, presidente della coope-
rativa “Il Raccolto”, ha ricor-
dato come in Emilia-Romagna 

gli ettari di superficie coltivati a 
mais siano arrivati a 140 mila. 
Le rese sono però fortemente 
condizionate dal clima e dal-
la minaccia delle micotossine, 
che le frequenti ondate di calo-
re alternate ai periodi di siccità 
rendono sempre più frequente. 
Piogge, frane, gelo e siccità co-
stituiscono rischi costanti per 
l’agricoltura: non ci può esse-
re sviluppo per il territorio se 
non sono assicurate la sicurezza 
idraulica e l’irrigazione. Lo ha 
ripetuto Marino Zani, presi-
dente del Consorzio di bonifica 
Emilia centrale, soddisfatto per 
il funzionamento del piano d’e-
mergenza già sperimentato in 
aprile a causa delle abbondanti 
piogge: «La capacità di fare siste-
ma ci ha permesso di far fronte 
alle tracimazioni e al franamen-
to degli argini tutte le volte in 
cui la soglia di attenzione o di 
allarme è stata superata». 
Fare sistema. È proprio questa 
la “parola magica” da trasforma-
re in realtà anche in vista di un 
evento di enorme importanza 
per il nostro Paese: l’Expo, che 
nel 2015 si svolgerà a Milano. 
Emilio Sabattini, presidente 
della Provincia di Modena, ha 
lanciato un appello: «A circa 
700 giorni dall’apertura dell’e-
vento occorre lavorare insieme 
per intercettare i 20 milioni di 
visitatori previsti, sfruttando la 
vicinanza del nostro territorio 
con il capoluogo lombardo e 
valorizzando le straordinarie 
eccellenze enogastronomiche e 
culturali che possiamo offrire». 
La proposta è quella di costru-
ire un’offerta turistica varia, ar-
ticolata in pacchetti promozio-
nali anche brevi, che permetta 
ai visitatori dell’Expo di fare 
una deviazione in Emilia-Ro-
magna per conoscere da vicino 
i santuari dei nostri cibi e della 
nostra tecnologia: dalle acetaie 
ai caseifici, dalle auto da corsa 
alle cantine. 

L’AGRICOLTURA TERREMOTATA:
IMPRESE E PRODOTTI D’ECCELLENZA

14.000 aziende agricole, che rappresentano quasi il 19% del totale regionale; oltre 
1.200 allevamenti, con 85.000 capi bovini e 385.000 suini; una superficie agricola 
utilizzata di 230.000 ettari, che costituisce il 30% dell’intera Sau di pianura dell’Emilia-
Romagna; una forza lavoro di 41.000 unità, tra familiari e non, per un totale di 3,5 
milioni di giornate lavorative prestate. Sono solo alcuni numeri che fotografano la 
realtà agricola colpita dal sisma del maggio 2012: un’area molto vasta (equivalente 
a quella che interessò il terremoto dell’Irpinia del 1980 ma con una popolazione dop-
pia) e soprattutto tra le più produttive d’Italia e d’Europa. Qui si concentrano molte 
produzioni di qualità a marchio Dop e Igp famose nel mondo (Parmigiano-Reggia-
no, Aceto balsamico e Prosciutto di Parma, solo per citarne alcune), oltre il 65% della 
coltivazione italiana di pere, un’estesa area vitivinicola da cui si ricavano diversi tipi 
di Lambrusco e un significativo numero di imprese che producono e trasformano il 
suino pesante per salumi d’eccellenza. Si tratta di aziende di media dimensione (tra i 
20 e i 50 ettari), con una guida attempata; infatti più di 50 mila ettari sono di con-
duttori over 70: ricambio generazionale e organizzazione di filiera appaiono tra i pro-
blemi più sentiti. A definire i tratti peculiari dell’agroalimentare tra Ferrara e Reggio 
Emilia è stato Roberto Fanfani, docente di Politica economica ed Economia agraria 
all’Università di Bologna, che durante il forum ha messo in luce le criticità, ma anche 
le opportunità di sviluppo dell’area interessata dal sisma: «Occorre trasformare il 
disastro che ha colpito la nostra regione in un motore di rinnovamento e di crescita; 
per farlo bisogna puntare sull’innovazione, che significa innanzitutto aggregazione 
d’impresa e internazionalizzazione». (e.c.) 
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